
1

Quaderni Friulani di Archeologia XXXI-2021

QUADERNI FRIULANI 

DI

ARCHEOLOGIA

SOCIETÀ FRIULANA DI ARCHEOLOGIA

XXXI-2021

QUADERNI
FRIULANI 
DI 
ARCHEOLOGIA

ANNO XXXI - N. 1 - DICEMBRE 2021

Q
U

A
D

ER
N

I F
R

IU
LA

N
I D

I A
R

C
H

EO
LO

G
IA

31

QFA 31 Cop.indd   1 27-07-2021   10:30:51

COPIA ELETTRONICA IN FORMATO PDF 

RISERVATA AD USO CONCORSUALE 
E/O PERSONALE DELL’AUTORE 

nei testi CONFORME AL DEPOSITO LEGALE 
DELL’ORIGINALE CARTACEO 



2

QUADERNI FRIULANI DI ARCHEOLOGIA
Pubblicazione annuale della Società Friulana di Archeologia - numero XXXI - anno 2021
Autorizzazione Tribunale di Udine: Lic. Trib. 30-90 del 09-11-1990

© Società Friulana di Archeologia
Torre di Porta Villalta - via Micesio 2 - 33100 Udine
tel./fax: 0432/26560 - e-mail: sfaud@archeofriuli.it
www.archeofriuli.it

ISSN 1122-7133

Direttore responsabile: Maurizio Buora

Comitato scientifico internazionale: Assoc. Prof. Dr. Dragan Božič (Institut za arheologijo ZRC SAZU - Ljubljana, 
Slovenia); Dr. Christof Flügel (Oberkonservator Bayerisches Landesamt für Denkmalpflege, Landesstelle für 
die nichtstaatlichen Museen in Bayern, Referat Archäologische und naturwissenschaftliche Museen – München, 
Germania); Univ. Doz. Mag. Dr. Stefan Groh (Stellvertretender Direktor - Fachbereichsleiter Zentraleuropäische 
Archäologie; Österreichisches Archäologisches Institut - Zentrale Wien, Austria)

Responsabile di redazione: Stefano Magnani
Redattore: Massimo Lavarone

In copertina: moneta emessa ad Aquileia e rinvenuta a Boyabat (Turchia).

Pubblicazione realizzata con il sostegno di

Le immagini dagli scavi recenti di Aquileia sono pubblicate con il permesso della Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia. Le riprouzioni deli oggetti conservati presso il Museo di Aquileia 
sono pubblicate per concessione del Polo museale del Friuli Venezia Giulia.

Tutti i diritti riservati.
È vietata la riproduzione del testo e delle illustrazioni senza il permesso scritto dell’editore.



3

Quaderni Friulani di Archeologia XXXI-2021

Articoli

Mitja Guštin, Un congiunto della devota di Caldevigo? ...........................................................................

Dénes Gabler, Terra sigillata norditalica rinvenuta a Solva (Esztergom-Várhegy, Ungheria) ...............

Giuseppe Indino, Le sigillate del Centro e del Sud della Gallia nella Regio X italica: nuove carte di 
distribuzione ...................................................................................................................................................

Luca Polidoro, Il tema della maschera fogliata nell’architettura severiana del Nord Italia: forme e 
contenuti di un’occasione di celebrazione del potere imperiale ...................................................................

Zrinka Mileusnić, Nuove conoscenze sugli inizi urbani della città tardoantica di Capodistria ............

Maurizio Buora, Scritto sulla pietra. Un’epigrafe di importante valore storico nella cattedrale di 
Capodistria ....................................................................................................................................................

Antonio Salvador, Castegna Major (El Palaz): Comune di Revine Lago (TV) .....................................

Gaia Mazzolo, La sezione dei cosiddetti “falsi” della collezione numismatica del Museo Bottacin di Pa-
dova ................................................................................................................................................................

Andrea Tilatti, Recensione a La torre di porta Villalta a Udine, a cura di Maurizio Buora e Alessandra 
Gargiulo .........................................................................................................................................................

Dossier: Aquileia

Patrizia Basso, Diana Dobreva, Maria Bosco, Fiammetta Soriano, Andrea Zemignani, Gli 
scavi nell’Ex Fondo Pasqualis. I risultati delle indagini 2018 .....................................................................

Zuleika Murat, Paolo Vedovetto, Sculture medievali dai depositi del Museo Archeologico Naziona-
le di Aquileia ..................................................................................................................................................

Frammenti epigrafici inediti da Aquileia – 2, a cura di Stefano Magnani ..............................................

Maurizio Buora, Ergün Laflı, Gülseren Kan Şahİn, Monete da Aquileia in un ripostiglio dell’inizio 
del IV secolo d. C. dalla Turchia settentrionale ............................................................................................

Dossier: Slavi

Elisa Possenti, Produzioni metalliche di VIII-X secolo in Veneto e Trentino-Alto Adige e loro rapporto 
con la cosiddetta cultura di Köttlach ............................................................................................................

Franco Finco, Toponomastica friulana e strati linguistici slavi: un (ri)esame ...........................................

Paul Gleirscher, Romani, Slavi e Baiuvari in Carantania tra Principato slavo e Contea bavarese. 
Dati archeologici ...........................................................................................................................................

Andrej Pleterski, Slavi e Valacchi alle porte dell’Italia nel contesto dell’etnogenesi degli Slavi ........

Angela Borzacconi, “Cultura di Köttlach”: contesti e rinvenimenti in Friuli Venezia Giulia. 
Considerazioni e prospettive di ricerca .........................................................................................................

Norme redazionali .........................................................................................................................................

p.	 7

p.	 17

p.	 31

p.	 43

p.	 55

p.	 63

p.	 69

p.	 75

p.	 85

p.	 91

p.	 119

p.	 141

p.	 165

p.	 177

p.	 215

p.	 235

p.	 253

p.	 279

p.	 307

INDICE



31

Quaderni Friulani di Archeologia XXXI-2021

Introduzione

La diffusione nella Regio X augustea delle 
sigillate galliche, in particolare del Sud e del 
Centro della Gallia, non è mai stata oggetto di uno 
studio organico e ragionato. Manca dunque un qua-
dro d’insieme aggiornato assai completo corredato 
di carte di distribuzione. I primi articoli dedicati 
a queste ceramiche d’importazione risalgono solo 
agli anni Ottanta del XX secolo e riguardano alcuni 
grandi siti come quelli di Iulia Concordia  1 e di 
Aquileia 2. A questi si aggiungono lavori di recente 
pubblicazione dedicati a nuovi reperti provenienti 
dalla stessa Iulia Concordia e da Opitergium  3 
o venuti alla luce nell’antica capitale di questa 
regio  4, nel Triestino ed in Italia nordorientale in 
generale  5. Altri dati si ricavano dalle notizie di 
scavo e dalle segnalazioni di ritrovamenti di fram-
menti di sigillate galliche contenute nelle Carte 
archeologiche del Veneto, del Friuli e della Venezia 
Giulia, in varie pubblicazioni della fine del XX e 
il primo ventennio del XXI secolo 6. Per l’Istria e 
la parte slovena anticamente comprese nella Regio 
X, si è cercato di passare in rassegna la bibliografia 
esistente a disposizione  7. Nella parte occidenta-
le della regio, nell’attuale Lombardia orientale, 
diversi lavori documentano la presenza di sigillate 
galliche a Cremona, a Brixia, Bedriacum e Salò 8. 
A questa bibliografia si aggiunge un mio recente 
lavoro che cerca di fare una sintesi generale dei 
siti e delle località che hanno restituito esemplari e 
frammenti di tali produzioni. In esso sono presen-
tate varie carte di distribuzione delle sigillate, ma 
anche delle anfore galliche che in questo articolo 
non sono trattate 9 (carta n. 1).

Occorre ribadire il fatto che in siti come 
Aquileia e Iulia Concordia la maggior parte dei 
materiali gallici conservati nelle collezioni museali 
non proviene da scavi sistematici e, sovente, di 
questi manca o si è parzialmente in possesso della 
documentazione archeologica. In effetti, questi 
ritrovamenti risalgono ad un’epoca compresa tra 
la seconda metà del XIX e la prima metà del XX 
secolo, caratterizzata tra l’altro da due conflitti 
mondiali che hanno inciso fortemente (special-
mente il primo) sullo stato delle collezioni, sui siti 
ed i materiali archeologici. A questi, per Aquileia, 

Le sigillate del Centro e del Sud della Gallia nella 
Regio X italica: nuove carte di distribuzione

Giuseppe Indino

si aggiungono frammenti ceramici ritrovati negli 
scavi recenti condotti in varie aree della città antica 
come quella della Domus delle Bestie ferite 10, del 
porto fluviale 11 o dei fondi Cossar ed ex Sandrigo, 
molti dei quali ancora inediti. Si deve a Patrizia 
Donat e Volker Lindiger una prima carta dei siti 
aquileiesi che hanno restituito materiali in sigillata 
gallica  12. Le altre segnalazioni riguardano ritro-
vamenti casuali o reperti ritrovati durante scavi 
operati in siti sparsi su tutto il territorio dell’antica 
Regio X tra la seconda metà del XX secolo e questo 
primo ventennio del nuovo millennio. Il censimen-
to delle galliche e le carte di distribuzione che ne 
conseguono sono il risultato di questa ricerca che 
censisce segnalazioni e rinvenimenti fatti fino al 
giugno 2019. Altri dati inerenti nuovi materiali, 
che mi sono pervenuti dopo questa data o di recen-
te pubblicazione, non compaiono nelle carte di 
distribuzione presentate in questo articolo.

Il quadro generale

Le indagini da me condotte in questa Regio 
augustea, oggi corrispondente all’incirca al Nord-
est dell’Italia, parte della Slovenia e dell’Istria in 
Croazia, ovvero circa 60.000 km2, ci permettono 
di tracciare un quadro generale sulla presenza di 
sigillate galliche, provenienti dall’area centro-
meridionale della Gallia. Procedendo da ovest 
verso est dell’antico territorio della Regio X, abbia-
mo segnalato i siti del loro ritrovamento e abbiamo 
cercato di osservare, descrivere e interpretare la 
loro presenza e distribuzione lungo la pianura 
padana fino all’estremità occidentale della peni-
sola balcanica formata dall’Istria e dalla Slovenia. 
Una panoramica, questa, che amplia e arricchisce 
il recente lavoro di Ada Gabucci  13, dedicato alla 
presenza di materiali gallici nella parte occidentale 
della Pianura Padana, in particolare nelle regioni 
augustee IX e XI con uno sguardo alla Regio X. 
Ricordiamo che abbiamo indagato in primis sulla 
presenza di produzioni della sigillata sud-gallica, 
poi abbiamo esteso la ricerca anche a quelle degli 
“ateliers” della Gallia centrale. Dopo una ricerca 
bibliografica prima e sul terreno poi (depositi di 
scavo, collezioni e riserve museali, collezioni pri-
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vate), si è giunti ad elaborare delle carte di distri-
buzione di queste sigillate. 

Possiamo considerare la sigillata gallica come 
un fossile guida per intuire le vie di trasporto e le reti 
di distribuzione delle merci a media e lunga distanza 
attraversanti il Nord Italia in direzione dei Balcani 
durante l’Alto Impero (tra i secoli I-III/IV d.C.).

Abbiamo così osservato che i reperti più 
importanti in termini di quantità e qualità si trova-
no nei principali centri della Regio X come Brixia, 
Cremona, Verona, Padova, Altino, Concordia, 
Aquileia situati lungo gli assi principali di comuni-
cazione come le strade romane (Postumia, Annia, 
Flavia) e i fiumi che attraversano la pianura padana 
(Po ed i suoi principali affluenti, Adige, Brenta, 
Sile, Piave, Tagliamento, Stella, Isonzo e Sava). 
Gli altri reperti, ritrovati in misura minore, riguar-
dano sempre città situate lungo o in prossimità di 
importanti strade, domus o contesti residenziali 
urbani come a Vicenza, Trieste, Emona; in certi 

casi, si tratta di ville, insediamenti agricoli di 
tipo villa rustica come a Borgoricco, Chiunsano, 
Castions di Strada e Joannis; in altri, che restano 
da verificare, di contesti religiosi come a Marano 
della Valpolicella, stationes o mansiones come a 
Roncade; in altri ancora di siti in area lagunare 
legati alla presenza di ville ed insediamenti por-
tuali come Lio Piccolo, Punta dei Cocci e Canale 
Anfora.

Inoltre, trattandosi di stoviglie di una certa 
raffinatezza, soprattutto gli esemplari decorati, la 
committenza doveva appartenere generalmente ad 
un ambiente benestante, probabilmente notabili, 
commercianti e militari di un certo rango.

Le sigillate sono state trasportate in accompa-
gnamento ad altre merci al fine di ammortizzare i 
costi dei trasporti utilizzando ancora le rotte marit-
time già impiegate in senso inverso tra i secoli II 
a.C. e I d.C. per esportare il vasellame italico nel 
Golfo del Leone.

Fig. 1. Carta di distribuzione delle ceramiche galliche nella Regio X (elaborazione di G. Indino).

G. Indino, Le sigillate del Centro e del Sud della Gallia nella Regio X italica: nuove carte di distribuzione
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Attraverso l’inventario e lo studio prelimi-
nare dei materiali, abbiamo individuato due prin-
cipali fasi di flusso ceramico che raggiungono la 
Regio X:
-	 una prima fase, durante il I secolo d.C., carat-

terizzata dalla presenza della sigillata sud-
gallica, prodotta principalmente dall’“atelier” 
de La Graufesenque, poi di Banassac;

-	 una seconda, tra la fine del I e il III secolo 
d.C., durante la quale prendono il sopravven-
to le produzioni del Centro della Gallia, in 
particolare quelle di Lézoux, che si trovano 
nei principali siti della regione. 
Si registra una bassa presenza di sigillata pro-

dotta a Rheinzabern e alcune tracce di altre produ-
zioni di origine balcanica che restano da verificare. 
Le produzioni di Espalion sono assenti come anche 
le produzioni ispaniche. Una produzione regionale 
e locale di sigillata è probabilmente avviata in 
varie zone della Pianura Padana, come suggeri-
scono i frammenti rinvenuti ad esempio a Verona, 
Vicenza e Aquileia, che meritano anch’essi uno 
studio specifico.

Le sigillate sud-galliche (carta n. 2)

Tra le varie produzioni, quella sud-gallica è 
dominante per quantità e qualità in tutta la regio. 
L’“atelier” de La Graufesenque è il più rappre-
sentato. La versione decorata è dominante su 
quella liscia; quella marmorizzata si riduce a pochi 
esemplari trovati solo in pochi siti, due su tutti, 
Cremona e Aquileia. La forma Dragendorff 37 
sopravanza le altre come la Dragendorff 29 ed il 
piatto Dragendorff 17. Di seguito diamo una serie 
d’indicazioni sulla presenza di questo vasellame 
nei siti che lo hanno restituito. 

A Cremona, nello scavo di piazza Marconi 14, 
le raffinate stoviglie galliche sono la maggioran-
za tra le ceramiche d’importazione ma risultano 
aneddotiche in rapporto alla sigillata italica che è 
dominante.

A Cologna Veneta 15, lo stile e i dettagli ico-
nografici di una tazza Dragendorff 37 decorata 
si riferiscono ai ceramisti della fase decadente 
(tardo periodo flavio-traianeo), della cerchia di 
GERMANVS, CORNVTVS, MERCATOR, C. 
CINO SENOVIRI, BIRACILLVS.

A Sommacampagna è segnalato un fondo 
piatto con un marchio LAETVS, un vasaio che 
potrebbe essere stato attivo a La Graufesenque 
nella seconda metà del I secolo d.C. 16.

A Padova 17, è presente una tazza Dragendorff 
29 decorata con una matrice a motivi vegetali e di 
leoni in corsa con il marchio del vasaio TERTIVS, 
attivo a La Graufesenque tra 40 e 70 d.C.

Ad Altino, due sono i frammenti firmati ri- 
spettivamente da RVFINVS (seconda metà del I 
secolo) e da SCOTNVS (datato all’incirca agli 
anni 35-65) che sono attribuiti all’“atelier” de La 
Graufesenque 18.

A Concordia Sagittaria 19, su una coppa Dragen- 
dorff 37, compare il marchio del vasaio RVFINVS, 
segnalato negli “ateliers” de La Graufesenque e di 
Montans durante la seconda metà del I secolo.

Nella zona di Concordia sono stati trovati 
frammenti di Dragendorff 37 a Gheno e Morsano, 
nella zona di San Vito al Tagliamento  20. Altri 
reperti sono segnalati nella zona di Rivignano del 
Friuli, a Teor 21. Questi frammenti sono datati dalla 
fine del I secolo alla prima metà del II secolo.

Ad Aquileia  22, le produzioni de La Grau- 
fesenque sono maggioritarie, così come lo sono 
anche nei rinvenimenti di Canale Anfora e Punta 
dei Cocci. Alcuni frammenti sono firmati da VIRILI 
COSSI. Anche su questi siti la forma Dragendorff 
37 è dominante. La datazione generale proposta 
va dalla fine del periodo flavio al 150 d.C. I pochi 
frammenti marmorizzati sono datati tra gli anni 50 
e 80 del I secolo. Un gruppo di Dragendorff 29, di 
buona fattura, conservato nei depositi del Museo di 
Aquileia è datato agli anni 50-70 d.C.

A Canale Anfora, nello scavo del 1988 23, su 
oltre 3.000 esemplari di vasellame fine recupe-
rato, le sigillate galliche (15,3%), in particolare 
di La Graufesenque e del Centro della Gallia, 
con una significativa presenza di esemplari lisci, 
occupano un sesto del lotto totale di cerami-
ca. Questa rappresenta un’alta percentuale nella 
Regio X, dato che la media è normalmente intor-
no all’1,2% del totale delle ceramiche nei pochi 
siti con marcatori stratigrafici. Nei recenti scavi 
(2004-2005) a Canale Anfora 24, sotto la direzio-
ne della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Friuli Venezia Giulia, legati a lavori di ripri-
stino del sistema idraulico e seguiti agli scavi 
Bertacchi, i dati cambiano. Su un totale di 525 
frammenti rinvenuti nell’intera sequenza strati-
grafica, il vasellame gallico rappresenta il 4,99% 
del totale del vasellame fine, di cui il 3,93% pro-
veniente dalla Gallia meridionale e lo 0,75% dalla 
Gallia centrale. Tra le produzioni galliche prevale 
la sigillata sud-gallica (84% della produzione 
totale gallica), con La Graufesenque che domina 
su quella di Banassac. La ceramica decorata a 
matrice è dominante (68% del totale) e il tipo 
Dragendorff 37 è esclusivo. Sono presenti anche 
i piatti Dragendorff 18 e Dragendorff 18/31, la 
coppa Dragendorff 27. La situazione opposta si 
verifica a Iulia Concordia, dove prevale la sigilla-
ta centro-gallica. Due sono i ceramisti documen-
tati: M. CRESTIO per La Graufesenque, il gruppo 
di NATALIS per Banassac.
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La forma Dragendorff 29 è documentata da 
12 esemplari ad Aquileia e da reperti isolati recu-
perati in due ville rustiche, uno a Joannis, l’altro 
a Castions di Strada 25 nel territorio aquileiese. La 
datazione va dal periodo flavio fino al 120 d.C.

A Trieste le attestazioni sono rare e i tipi 
Dragendorff 37 e Dragendorff 29 sono in maggio-
ranza 26. Sul litorale del Golfo di Trieste, nella zona 
di Duino e Aurisina, a Punta dei Cocci la sigillata 
gallica raggiunge il 60% del totale delle attestazio-
ni di ceramica fine. I tipi Dragendorff 37 (66%) e 
Dragendorff 29 (34%) sono predominanti. In uno 
studio del 2008 27, dedicato alla presenza della pro-
duzione sud-gallica nell’Alto Adriatico, abbiamo 
avuto percentuali che danno un’idea abbastanza 
precisa della situazione: Punta dei Cocci (60%) 
precede Aquileia (21%), seguita da Concordia 
(6%) e dagli altri siti citati nelle carte tematiche 
con percentuali inferiori al 5% dei reperti.

In Istria non abbiamo ancora trovato fram-
menti di sigillata gallica, ma solo resti di anfore 
galliche. Segnaliamo a Emona  28 un frammento 
di Dragendorff 37 da La Graufesenque del vasaio 
MERCATOR datato agli anni 70-100 d.C.

In tutta la regione dell’Alto Adriatico, le 
attestazioni in sigillata gallica sono contenute e 

concentrate principalmente nell’area del Lacus 
Timavi e ad Aquileia  29. Finora sono stati docu-
mentati poco più di 300 esemplari; la stragrande 
maggioranza di essi (circa l’80%) sono di origine 
sud-gallica. Quantità molto più piccole sono docu-
mentate dalla Gallia centrale (circa il 16%) e da 
Rheinzabern (circa il 3%).

La sigillata de La Graufesenque e sud-gal-
lica in generale per il momento non è presente a 
Brixia  30. Il pezzo più interessante e anche este-
ticamente molto elaborato è un bell’esempio di 
bottiglia lenticolare decorata a matrice. È stato 
trovato a Salò, sul lago di Garda. Si tratta di una 
forma Dechelette 63 con scene mitologiche, pro-
dotta nelle botteghe di La Graufesenque e risalente 
alla seconda metà del I secolo - primi decenni del 
II secolo 31.

Le sigillate centro-galliche (carta n. 3)

Le sigillate provenienti dal Centro della Gallia 
arrivano in quantità nella Regio X a partire dalla 
fine del I secolo sostituendo gradualmente le pro-
duzioni sud-galliche e permanendo per tutto il III 
secolo d.C. Tra le forme più diffuse, prevale il tipo 

Fig. 2. Carta di distribuzione delle sigillate sud-galliche nella Regio X (elaborazione di G. Indino).

G. Indino, Le sigillate del Centro e del Sud della Gallia nella Regio X italica: nuove carte di distribuzione
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Dragendorff 37 che è maggioritario seguito dal tipo 
Dragendorff 29. 

Possiamo tracciare una lista di ceramisti galli-
ci attraverso i bolli presenti sul vasellame ritrovato 
nei vari siti indagati e censiti negli studi recenti. In 
questa sede proponiamo una panoramica sintetica 
procedendo dalla parte occidentale a quella orien-
tale della regio.

A Brixia conosciamo una coppa Dragendorff 
30 firmata da DOECCVS, databile tra il 160 
e il 190 d.C., una Dragendorff 37 firmata 
CANTOMALLVS, un ceramista attivo tra il 150 
e il 190 d.C. 32.

A Bedriacum-Calvatone sono stati rinvenuti 
due frammenti che si riferiscono ad alcuni vasai. 
Il primo è di una Dragendorff 37 attribuita a 
SERVVS IV (databile circa 160-200); il secondo 
è un bordo di una coppa emisferica di Dragendorff 
37 in diversi frammenti, attribuiti a CINNAMVS, 
databili tra 140 e 180 d.C. 33.

A Este, una Dragendorff 37 di un “atelier” 
di produzione del centro della Gallia (Lezoux?), è 
attribuita a ATTILLVS V (?) ed è datata tra il 160 
ed il 200 d.C. 34.

A Padova, nel Museo del Liviano, si conser-
vano tre bolli di ceramisti su vasellame della Gallia 
centrale. Questi sono IVLLINVS su due coppe 
Dragendorff 37; il terzo è di PECVLIARIS su 
coppa liscia Conspectus 7. Ma questi tre bolli pro-
vengono da collezioni private, Neumann e Gorga, 
offerte allo Stato e distribuite in vari Musei tra cui 
quello di Padova. Il luogo della loro scoperta non è 
certo, ma ne segnaliamo comunque la presenza 35.

Ad Altino si segnalano due frammenti di 
coppe Dragendorff 37: uno è attribuito alla bottega 
di BVTRIO, ceramista attivo a Lezoux tra il 130 e 
il 140; l’altro a CASVRIVS e datato tra il 155 e il 
190 d.C. 36.

Per Concordia Sagittaria abbiamo una visione 
d’insieme e un preciso punto di riferimento crono-
logico grazie ai criteri stilistici e ai bolli di cera-
misti determinati sui frammenti conosciuti e iden-
tificati. I ceramisti certificati sono ADVOCISVS, 
CENSORINVS, CINNAMVS, CRICIRO, LAX- 
TVCISSA, SACER. Sono ceramisti attivi tra i 
regni di Adriano e Marco Aurelio. Per i vasi del 
vasaio CRICIRO arriviamo ai tempi di Commodo. 
E due bolli su coppe Dragendorff 37 rispettiva-
mente dei vasai CASSIVS e ADVOCISVS, attivi 
a Lezoux: il primo tra 125 e 150 d.C.; il secondo 
tra 160 e 180 d.C. Entrambi i segni sono posti sulla 
parete esterna delle coppe decorate 37.

Ad Aquileia, terminale e crocevia del traffico 
transalpino orientale e importante punto di colle-
gamento tra l’Europa centrale e il Mediterraneo, 
troviamo delle sigillate della Gallia centrale e in 
misura minore della regione renana. La forma prin-

cipalmente documentata è la coppa Dragendorff 37 
decorata a matrice. Oltre ai prodotti di Lezoux firma-
ti MAPILLVS e ALBVCIANVS, bollati BVTRIO 
o riconducibili alla bottega di CINNAMVS, sono 
attestate anche le sigillate di Rheinzabern bolla-
te APRO FECIT su ceramica liscia o firmate da 
BELSVS e SECVNDINVS AVITVS 38. Ancora alla 
produzione di Rheinzabern possono essere attribuiti 
un frammento con una decorazione di foglie d’ac-
qua decorato “à la barbotine” e forse l’olletta o la 
piccola olla Déchelette 72 con decorazione intaglia-
ta 39. La presenza di sigillata dal centro della Gallia 
e di Rheinzabern sembra essere legata allo staziona-
mento dei militari, quella dalla Gallia meridionale a 
una vera e propria dinamica commerciale.

Nei recenti scavi del 2004-2005 a Canale 
Anfora ad Aquileia, sono stati segnalate 3 coppe 
Dragendorff 37 provenienti dalla Gallia Centrale, 
di cui un esemplare è probabilmente attribuito al 
ceramista DIVIXTVS. Tra le produzioni centro-
galliche, ci sono la coppa a listello Dragendorff 
38 e il bicchiere Déchelette 72. Per quanto riguar-
da la cronologia, i manufatti, in particolare le 
Dragendorff 29 e 37, della produzione sud-gallica 
sono normalmente datati alla fine del I secolo 
(periodo flavio). Ad Aquileia, ad oggi, nessun 
frammento di sigillata gallica è stato datato prima 
della fine del I secolo o durante l’epoca flavia.

Alcune considerazioni

Alla luce di quanto evidenziato, possiamo 
fare alcune considerazioni sulla presenza di vasel-
lame fine proveniente dalla Gallia meridionale e 
centrale nella Regio X, Venetia et Histria. Si evi-
denziano dalla Gallia alla Regio X due principali 
fasi cronologiche di flusso ceramico: 
-	 una prima fase, che si svolge durante il I 

secolo d.C., caratterizzata dalla presenza della 
sigillata sud-gallica, prodotta principalmente 
dall’“atelier” de La Graufesenque, poi di 
Banassac;

-	 una seconda fase, tra la fine del I e il III 
secolo d.C. durante la quale prendono il 
sopravvento le produzioni del Centro della 
Gallia, in particolare quelle di Lézoux. Le 
produzioni sud-galliche sembrano destinate 
ad una committenza legata alle “élites” ed ai 
ceti medi della Regio X in grado di permetter-
si l’acquisto di un tale vasellame. Il flusso di 
sigillata centro-gallica sembra invece legato 
all’approvvigionamento delle legioni stanzia-
te nella regio, nelle province limitrofe e lungo 
il confine danubiano.
Ribadiamo che, alla luce dei dati in nostro 

possesso, la sigillata sud-gallica è di gran lunga 
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prevalente sulla centro-gallica nella Regio X. Le 
produzioni dell’“atelier” di La Graufesenque sono 
quelle maggiormente rappresentate, rare quelle 
di Montans. La coppa Dragendorff 37 è domi-
nante sulle altre: seguono la coppa Dragendorff 
29 ed il piatto Dragendorff 17. Le produzioni da 
Rheinzabern sono minoritarie, mentre quelle di 
Espalion sono assenti.

La datazione dei primi arrivi nella Regio X 
di tale vasellame fine è generalmente posta all’età 
flavia-fine del I secolo. Ma alla luce di recenti 
rinvenimenti tale cronologia potrebbe essere sog-
getta a modifica. Recentemente, un frammento 
inedito di Dragendorff 29b, rinvenuto ad Aquileia 
nel giugno 2017 durante gli scavi diretti da 
Daniela Cottica nel “fondo ex Sandrigo”, sembra 
contraddire questa datazione o almeno abbassar-
la. La cronologia di questo frammento sarebbe 
attribuibile agli anni 40/70-80 e testimonierebbe 
l’arrivo ad Aquileia di questo vasellame probabil-
mente prima degli anni 90-100 della nostra era 40. 
La presenza delle sigillate galliche non sembra 
più così aneddotica come si pensava, almeno ad 
Aquileia e nella sua regione. Questo fatto porta 

a interrogarci sul ruolo di questo tipo di vasella-
me da tavola, sulla sua fornitura e committenza. 
Probabilmente esso era destinato a soddisfare 
solo le esigenze degli ambienti sociali benestanti, 
ma costituisce in realtà un indicatore economi-
co importante nel contesto dei commerci di una 
città così rinomata come Aquileia e il suo porto 
fluviale.

Per quanto riguarda i flussi commerciali pos-
siamo sinteticamente esplicitare il quadro seguen-
te. Nelle mie ricerche si prospettano quattro grandi 
vie per il trasporto delle merci in generale e del 
vasellame gallico in particolare dalla Gallia centro-
meridionale verso la Penisola italica.

La prima, una via marittima caratteriz-
zata dalla navigazione costiera dai porti della 
Narbonese, Narbo Martius in particolare, verso 
l’Italia e la Liguria in particolare alla luce delle 
recenti scoperte effettuate dall’“équipe” di Corinne 
Sanchez 41. Altri porti come Arles e Nîmes hanno 
probabilmente veicolato ceramiche galliche e anfo-
re nei porti tirrenici della penisola italiana. Una 
volta che le navi avevano raggiunto i porti liguri 
e scaricato il loro carico di stoviglie, ad esempio 

Fig. 3. Carta di distribuzione delle sigillate centro-galliche nella Regio X (elaborazione di G. Indino).

G. Indino, Le sigillate del Centro e del Sud della Gallia nella Regio X italica: nuove carte di distribuzione
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ad Albintimilium (Ventimiglia), Genua (Genova), 
a Noli, le ceramiche erano trasportate via terra 
attraverso la via Postumia fino alla pianura padana 
e all’attuale Nord-est della Penisola.

La seconda, caratterizzata da una navigazione 
d’altura, favorita da venti stagionali, con scali sulle 
coste della Corsica e della Sardegna e sull’isola 
d’Elba, è ipotizzabile soprattutto per le rotte verso 
i porti tirrenici della Toscana e del Lazio come 
Sinus Pisanus, Ostia, Napoli, Pozzuoli. Le recenti 
ricerche di Franca Cibecchini sui relitti profondi 
(300m/500 m) al largo della costa della Corsica 42 
sembrano sostenere le mie riflessioni scaturite da 
un soggiorno in Sardegna e dalle visite e osser-
vazioni effettuate lungo la costa nord-occidentale 
dell’isola, nei siti e musei di Alghero, Sassari, 
Porto Torres e Olbia.

La terza, una via mista, marittima e ter-
restre: la parte marittima sarebbe costituita da 
una rotta commerciale costiera lungo la costa 
della Narbonese, arrivando nell’attuale Liguria, 
ad Albintimilium. Da qui le merci avrebbero viag-
giato via terra sul percorso costituito dalla via 
Iulia Augusta. Questa, dopo un percorso costiero, 
attraversava l’Appennino settentrionale ad Aquae 
Statiellae (Acqui Terme) e Dertona (Tortona), 
arrivava nella pianura del Po a Placentia, poi 
nell’attuale Veneto. La massiccia presenza di sigil-
late galliche a Ventimiglia, delle sud-galliche in 
quantità e varietà, lisce e decorate a matrice a Noli 
e in tutta la riviera del Ponente ligure, anche nella 
parte interna come a Corti, potrebbe confermare 
questa ipotesi 43.

Una quarta, più lunga e probabilmente più 
costosa, è quella che prevedeva il periplo della 
Penisola italica attraverso lo stretto di Messina. 
Su questa eventuale via, ho condotto una ricerca 
mirata alla presenza di sigillate ed anfore galliche 
in siti e luoghi strategici lungo il percorso del peri-
plo lungo le coste tirreniche e adriatiche integrando 
dati già noti ed inediti  44. Da quanto emerso (in 
media 1% di sigillate e anfore galliche sul totale 
dei materiali ceramici), quest’ultima via sembra 
allo stato attuale della ricerca poco probabile. Tale 
via marittima, legata ad una rotta tirrenico-adriatica 
e implicante il passaggio dello stretto di Messina 
per raggiungere i porti dell’Alto Adriatico, risulta 
poco proponibile in quanto lunga, più costosa e 
quindi anti-economica.

In particolare, tra queste vie, due vengono 
privilegiate per le sigillate destinate alla Regio X. 
Per le sigillate di produzione sud-gallica a desti-
nazione della Regio X, proponiamo un percorso 
misto. Le ceramiche galliche arrivavano nei porti 
del Golfo del Leone (Narbonne, Arles in primis) e 
da qui venivano imbarcate e spedite verso le desti-
nazioni fissate; poi, scaricate nei porti della Liguria 

e, caricate su carri e carretti, attraversavano parte 
della Pianura Padana via terra viaggiando sulla via 
Postumia verso il Veneto e Aquileia. Tale vasel-
lame poteva essere imbarcato nuovamente verso 
Cremona o Mantova su imbarcazioni adatte alla 
navigazione fluviale, per attraversare la Cisalpina 
occidentale lungo il Po e le vaste reti endolaguna-
ri che caratterizzano questa parte della Penisola, 
dall’area del Delta del Po fino a Grado e Trieste. 

Per le sigillate prodotte nella Gallia centrale, 
s’ipotizzano percorsi via terra attraverso i passi 
alpini, come suggeriscono anche i recenti risultati 
della ricerca di Ada Gabucci sulle sigillate nella 
Cisalpina occidentale  45. Queste, soprattutto nella 
buona stagione e, grazie a una rete stradale già 
esistente e migliorata nel periodo augusteo, attra-
versavano le Alpi su asini, muli o carri e arrivavano 
nei centri del pedemonte italiano come Augusta 
Taurinorum (Torino). Da lì, le ordinazioni o partite 
di vasi in sigillata, a destinazione della Regio X, 
proseguivano per via terrestre e fluviale attraverso 
la Pianura Padana.

Altre questioni meritano altresì di essere 
approfondite. Esse riguardano la continuità e la 
“perennizzazione” dei percorsi utilizzati per il 
trasporto del vasellame. È necessario capire se gli 
itinerari della sigillata sono gli stessi impiegati in 
precedenza per il trasporto delle vernici nere dette 
campane tra IV e I secolo a.C. verso la Gallia meri-
dionale: capire se questi sono stati “naturalmente” 
riutilizzati in direzione opposta, solo parzialmente 
sfruttati oppure se sono stati utilizzati altri percorsi. 
Un altro punto è quello del tentativo di compren-
dere le analogie e le differenze tra i modi utilizzati 
per il trasporto di queste ceramiche, che non sono 
contemporanee tra loro, ma che possono aver 
seguito un “protocollo” di trasporto abbastanza 
affidabile, economico e consolidato nel tempo. 
Tale riflessione andrebbe accompagnata da un’ana-
lisi comparativa con altri contesti geo-economici 
vicini e più lontani secondo il criterio del centro e 
della periferia. Realtà considerate “centrali” come 
Roma, Ostia paragonate ad altre regioni adriatiche 
e province romane a nord e ad est della Regio X, 
come la Rezia, il Norico, la Pannonia, considerate 
“periferiche” situate a nord e ad est.

NOTE

1	 Si deve a Simonetta Bonomi lo studio di una quaran-
tina di frammenti (8 sudgallici, 26 centrogallici, 4 di 
provenienza incerta) conservati nel Museo di Porto-
gruaro e messi alla luce in scavi tardo ottocenteschi: 
Bonomi 1984.
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2	 Vedi Maselli Scotti 1981, pp. 239-257.
3	 Per Iulia Concordia e Opitergium, vedi Donat 

2020.
4	 Per alcuni rinvenimenti ad Aquileia, Buora 1988, 

pp. 58-60; Donat 2017 e Donat csa.
5	 Per alcuni ritrovamenti in Italia nordorientale, Ga-

bucci 2015, pp. 67-73; Donat 2008, pp. 162-167 e 
2015, pp. 39-51.

6	 Carta archeologica 1990; Carta archeologica 1992; 
Carta archeologica 2018. Varie sono le segnalazio-
ni contenute in articoli e pubblicazioni che saranno 
citati più avanti nell’articolo; alcuni frammenti sono 
ancora inediti.

7	 Si citano tra gli altri Mikl Curk 1982; Mikl Curk 
1990; Horvat 1999; Gabler 2012.

8	 Tra gli altri per Cremona, Arslan Pitcher 2017; Ar-
slan Pitcher 2018, pp. 272-276 e 289-290; per Bri-
xia, Rossi 2002; Jorio 2002, pp. 331-332; per Bedri-
acum, Volonté 1996, pp. 105-118; per Salò, Massa 
1997; Zentilini 2011, pp. 155-156.

9	 Indino 2019. Si tratta della mia tesi di dottorato euro-
peo, difesa nel dicembre 2019.

10	 Per gli scavi recenti della Domus delle Bestie ferite, 
vedi i vari report pubblicati a cura del Dipartimento 
Beni culturali dell’Università di Padova; per alcuni 
materiali gallici, Bueno, Novello, Mantovani 2012, 
pp. 159-168.

11	 Gli scavi condotti tra il 1991 e il 2003 co-diretti da 
Marie-Brigitte Carre e Claudio Zaccaria rispettiva-
mente per l’École française de Rome e l’Università 
di Trieste hanno restituito materiali gallici solo in 
parte pubblicati, altri sono inediti. Per l’edito, vedi 
Carre, Zaccaria 1995; Carre, Zaccaria 1996a; 
Carre, Zaccaria 1996b; Carre, Zaccaria 1998; 
Carre, Zaccaria 1999; Carre, Zaccaria 2000; Car-
re, Maselli Scotti 2001.

12	 Donat 2015, p. 41.
13	 Gabucci 2017. Per le galliche nella Regio X, vedi in 

particolare il cap. IX.
14	 Arslan Pitcher 2018, pp. 272-276 e pp. 289-290.
15	 Biondani 1994, pp. 188-191; Biondani 1995, pp. 

9-22.
16	 Carta archeologica 1990, II, 89, nn. 253 e 255.3.
17	 Cipriano 2007, p. 129.
18	 Marcello 1956; Ravagnan 1985, c. 229, n. 300 e cc. 

232-233, n. 316, tav. VI; Gabucci 2017, fig. 70.

19	 Cipriano, Sandrini 2011, pp. 153-164.
20	 Ventura, Donat 2003, pp. 398-406.
21	 Maggi 1998, p. 60.
22	 Donat 2015, pp. 39-51; Donat 2008, pp. 162-167.
23	 Bertacchi, Bertacchi 1988.
24	 Donat 2017, pp. 101-108.
25	 Strazzulla Rusconi 1979; Cividini 2002.
26	 Per gli scavi ed i frammenti di via Donota, Maselli 

Scotti 1986; Maselli Scotti 1987; per i ritrovamenti 
in piazza Barbacan, Maselli Scotti, Degrassi, Mian 
2003.

27	 Auriemma, Karinja 2008; Donat 2008, pp.162-166.
28	 Plesničar 1966, p. 464; Gabler 2012, pp. 50-51.
29	 Donat 2015, p. 42.
30	 Jorio 2002, pp. 331‑332; Gabucci 2017, capitolo 

9.1.2.
31	 Zentilini 2011, pp. 155-156; Gabucci 2017, capitolo 

9.1.2, fig. 66.
32	 Rossi 2002; Jorio 2002, p. 332; Gabucci 2017, capi-

tolo 9.1.2, fig. 65.5-7.
33	 Corsano 1990, cat. 121; per la coppa attribuita a 

CINNAMVS, vedi Gabucci 2017, capitolo 9.1.2, fig. 
67.4.

34	 Bonomi 1984, p. 219; Gabucci 2017, capitolo 9.2.1, 
fig. 70.1.

35	 Menegazzi 2008, pp. 213-217.
36	 Marcello 1956, p. 104, fig. 75 e tav. IX.
37	 Bonomi 1984, pp. 213-243; Cipriano, Sandrini 2011, 

pp. 153-164.
38	 Maselli Scotti 1981, pp. 248 e seguenti; Maselli 

Scotti 1984, pp. 64-66; Maselli Scotti 1987, p. 
213.

39	 Maselli Scotti 1981, pp. 248-250 e p. 252.
40	 Tale frammento è stato da me visionato e datato ma 

meriterebbe un’analisi più approfondita.
41	 Tra le altre vedi Sanchez, Jézégou 2014 e Sanchez 

2016.
42	 Cibecchini 2014; Cibecchini 2015; Cibecchini 2017.
43	 Per i materiali di Ventimiglia, lo studio è in fase di 

pubblicazione; per quelli di Noli, vedi Frondoni 
2018, pp. 194-200; per quelli di Corti, Puppo 1999, 
pp. 101-107.

44	 Tra i vari lavori vedi Martin 1992; Martin 1994; 
Martin 2008; Auriemma, Degrassi, Quiri 2012, pp. 
273-274; De Mitri 2017.

45	 Gabucci 2017.
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Riassunto

Questo articolo si propone di presentare un quadro generale aggiornato dei ritrovamenti in sigillata gallica nella 
Regio X italica attraverso un censimento sistematico di dati conosciuti ed inediti provenienti da scavi e collezioni 
varie. I risultati sono il frutto di una ricerca pluriennale effettuata nell’ambito del mio dottorato di ricerca in Scienze 
dell’Antichità condotto tra la Francia e l’Italia. Vengono in questa sede proposte nuove carte di distribuzione che 
contribuiscono a fornire una visione più completa sulla presenza delle importazioni del vasellame sud e centro-
gallico in tale regio tra il I ed il III secolo d.C. 

Parole chiave: ceramica; età imperiale; carte di distribuzione; sigillata gallica; La Graufesenque; Montans; Lezoux; 
Regio X italica; Aquileia; Iulia Concordia; Cremona; vie terrestri, marittime ed endolagunari.

Abstract
Central and southern Gaul terra sigillata in Regio X italica: new distribution maps.

This article aims to present an updated overview of the Gaulish terra sigillata sealed finds in Regio X italica 
through a systematic census of known and unpublished data from excavations and various collections. The results 
are coming from many years of research conducted as part of my PhD in Science of Antiquity between France and 
Italy. New distribution charters are proposed here which help to provide a more complete picture of the presence of 
imports of southern and central Gaulish pottery in that royal palace between the 1st and 3rd centuries AD.

Keywords: ceramics; Roman Imperial Age; distribution cards; Gaulish terra sigillata; La Graufesenque; Montans; 
Lezoux; Regio X italica; Aquileia; Iulia Concordia; Cremona; land, sea and endolagunar routes.
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